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Il 2020 è stato l’anno più negativo di sempre per
il turismo e, anche se ci sono segnali di ripresa,
il  2021  non  segnerà  un  ritorno  ai  volumi  pre
Covid. La contrazione del turismo ha avuto effetti
nefasti per l’economia e per i lavoratori del
settore, ma potrebbe anche offrire l’opportunità
di correggere alcune storture.
Lo scorso 27 aprile, 250 guide dei parchi nazionali del Kenya
hanno ricevuto a Nairobi@ il vaccino AstraZeneca: la stagione
più propizia per visitare i parchi del paese e per vedere la
spettacolare migrazione degli gnu e delle zebre@ al Maasai
Mara si apre, infatti, fra maggio e giugno e le guide hanno
voluto dare un segnale chiaro ai turisti, che mai come ora
scelgono le proprie mete dando alla sicurezza sanitaria la più
alta priorità.

Come tutti i paesi del mondo, il Kenya ha subito una pesante
riduzione  di  arrivi  internazionali  nel  2020:  secondo  il
Tourism research institute keniano, che ha confrontato i dati
dei primi dieci mesi dell’anno scorso con lo stesso periodo
dell’anno precedente, il calo è stato del 72%, con 470.971
ingressi nel 2020 contro 1.718.550 del 2019.

Alla riapertura dei voli, l’estate 2020, qualche segnale di
ripresa dei flussi c’è stato, ma dei viaggiatori che entravano
in Kenya solo uno su cinque arrivava per vacanza, contro i tre
su cinque del 2019@.
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Il  settore  turistico  ha  subito  cercato  di  riadattarsi
rivolgendosi di più al mercato interno, offrendo sconti ai
visitatori keniani@; ma il comparto ha realizzato solo 37
miliardi di scellini contro i 147 miliardi attesi.

I settori connessi al turismo, poi, hanno a loro volta subito
un duro contraccolpo: Rose Ayuma, responsabile del marketing
di Kazuri Beads, un’azienda che produce collane, braccialetti
e  vasellame  in  ceramica,  riferiva  lo  scorso  ottobre  ad
Africanews  una  drastica  riduzione  nel  proprio  personale,
composto di madri single in condizioni di vulnerabilità che
ricevono oltre allo stipendio anche assistenza medica: «Di
solito ci sono 235 donne che lavorano in azienda, ora ne
abbiamo solo 35»@.

Foto  del  Campi  ya  Kanzi  sulle  Chulu  Hills  ai  piedi  del
Kilimanjaro in Kenya (Maasai.com).

I dati dell’annus horribilis
Quello del Kenya è solo un esempio, piuttosto in linea con il
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dato globale, del calo di ingressi dovuto alla pandemia e
delle strategie adottate per farvi fronte.

Secondo  il  numero  di  maggio  del  Barometro  del  turismo
mondiale, bollettino pubblicato dall’Organizzazione mondiale
del  turismo  delle  Nazioni  Unite  (Unwto),  gli  arrivi
internazionali  erano  diminuiti  dell’83%  anche  nel  periodo
gennaio-marzo 2021 rispetto all’anno precedente. Nel complesso
il 2020 aveva fatto registrare un «calo senza precedenti del
73%» diventando così «l’anno peggiore mai registrato per il
turismo internazionale@».

In termini economici, l’anno scorso le entrate derivanti dal
turismo sono crollate di 930 miliardi di dollari, circa dieci
volte tanto la perdita generata dalla crisi finanziaria del
2009. I visitatori internazionali hanno infatti speso l’anno
scorso circa 536 miliardi di dollari, quasi un terzo rispetto
ai 1.466 miliardi di dollari del 2019.

Secondo un’indagine effettuata dal gruppo di esperti della
Unwto  la  scorsa  primavera,  la  fiducia  del  settore  stava
lentamente aumentando per il periodo maggio-agosto 2021 anche
grazie  ai  ritmi  sostenuti  con  cui  si  effettuavano  le
vaccinazioni in alcuni mercati chiave – principalmente i paesi
occidentali – e alle soluzioni allo studio per riavviare il
turismo in sicurezza attraverso strumenti come la Green card
della Ue.

Ma le incognite segnalate dall’agenzia Onu rimanevano tante, a
cominciare «dall’emergere di nuove varianti, dalle restrizioni
di viaggio ancora in vigore e dall’irregolare distribuzione
dei vaccini».

Se nella precedente indagine di gennaio gli esperti della
Unwto erano divisi esattamente a metà fra chi prevedeva una
ripresa nel 2021 e chi la collocava invece nel 2022, i dati di
maggio avevano fatto propendere più esperti (il 60%) per la
seconda ipotesi. Inoltre, la percentuale che prevedeva per il



2023  un  ristabilirsi  dei  flussi  turistici  ai  livelli  pre
pandemia era passata dal 43% di gennaio al 37% di maggio,
mentre circa la metà proiettava questo ritorno al 2024 o dopo.

I posti di lavoro persi l’anno scorso a livello mondiale sono
stati  61,6  milioni,  riportava  in  aprile  il  forum
dell’industria  del  turismo  e  dei  viaggi  World  travel  and
Tourism council (Wttc), passando da 334 milioni a 272 milioni
e il contributo del turismo al Pil mondiale si è praticamente
dimezzato, passando dal 10,4 al 5,5%@.

Pandemia e viaggi
Proprio  questo  ritorno  al  prima  della  pandemia  è  oggi  al
centro del dibattito perché, fa notare la coalizione Future of
tourism, c’è un «crescente consenso sul fatto che tornare al
cosiddetto business as usual non è possibile»@. La coalizione,
costituita nel giugno 2020 da sei Ong con la partecipazione
consultiva del Global sustainable tourism council (Gstc) – a
sua volta espressione della Unwto, della Rainforest alliance e
del programma delle Nazioni Unite per l’ambiente, Unep – ha
individuato 13 principi guida per riorganizzare il turismo@.

https://wttc.org/Portals/0/Documents/EIR/EIR2021%20Global%20Infographic.pdf?ver=2021-04-06-170951-897
https://wttc.org/Portals/0/Documents/EIR/EIR2021%20Global%20Infographic.pdf?ver=2021-04-06-170951-897
https://www.linkedin.com/pulse/looking-back-future-tourism-one-year-future-of-tourism-coalition/
https://www.linkedin.com/pulse/looking-back-future-tourism-one-year-future-of-tourism-coalition/
https://www.futureoftourism.org/guiding-principles
https://www.futureoftourism.org/guiding-principles


L’epidemia da coronavirus ha contribuito a sviluppare alcune
sensibilità  riguardo  ai  temi  promossi  dalla  coalizione  e
dall’iniziativa  «sorella»  e  più  concentrata  sui  problemi
legati  al  clima  Tourism  declares@,  almeno  a  giudicare  da
alcuni studi usciti in questi mesi.

Secondo il Rapporto sulla sostenibilità del portale Booking@,
che ha raccolto le opinioni di oltre 29mila viaggiatori in
trenta  paesi,  il  61%  degli  intervistati  sostiene  che  la
pandemia li ha spinti a desiderare di viaggiare in modo più
sostenibile,  e  tre  su  quattro  di  loro  si  dichiarano  più
inclini  a  scegliere  un  alloggio  se  questo  mette  in  atto
pratiche che ne aumentino la sostenibilità.

Il  27%  degli  intervistati  vorrebbe  vedersi  offrire  la
possibilità  di  rinunciare  alla  pulizia  giornaliera  della
stanza per ridurre il consumo di acqua (nel 2020 era il 22% a
esprimere questa volontà) e preferirebbe usare stoviglie e
posate riutilizzabili per tutti i pasti, inclusi quelli in
camera (+4% rispetto all’anno prima). Quattro viaggiatori su
cinque  si  dicono  poi  desiderosi  di  spostarsi  in  modo  più
sostenibile,  ad  esempio  a  piedi,  in  bicicletta  o  con  il
trasporto  pubblico,  invece  che  con  il  taxi  o  con  auto  a
noleggio.

Fra i cambiamenti che Unwto registra nel comportamento dei
turisti a causa della pandemia, i principali si confermano
l’aumento del turismo interno, la scelta di destinazioni che
permettano di restare immersi nella natura, la preferenza per
il  turismo  rurale  e  per  i  viaggi  in  auto,  una  maggiore
preoccupazione  per  la  salute  e  la  sicurezza,  un’aumentata
attenzione  verso  le  politiche  sulla  cancellazione  delle
prenotazioni applicate da strutture ricettive e vettori di
trasporto  e,  infine,  una  maggiore  tendenza  a  prenotare
all’ultimo minuto@.
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Turismo sostenibile
A  questa  aumentata  sensibilità,  tuttavia,  ancora  non
corrisponde una risposta dal lato dell’offerta, innanzitutto
nella comunicazione: sempre secondo il rapporto di Booking, le
strutture non comunicano agli ospiti gli sforzi fatti per
essere più sostenibili perché pensano che quello che fanno non
sia sufficiente per essere interessante da comunicare (33%),
perché ritengono che agli ospiti non interessi (32%) o perché
temono di risultare paternalistiche.

Ma, sostengono diversi studiosi, il problema a volte è a monte
e  riguarda  la  comprensione  da  parte  degli  operatori  del
turismo  dell’idea  stessa  di  sostenibilità.  Secondo  C.B.
Ramkumar,  membro  del  consiglio  e  direttore  per  l’Asia
meridionale del Gstc, «oltre il 95% dell’industria del turismo
non comprende appieno la sostenibilità. E chi la comprende, la
guarda  attraverso  la  lente  dell’essere  green  e
dell’ambiente»@.
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Si  tratta,  invece,  di  un  approccio  molto  più  ampio,  che
riguarda  non  solo  l’ambito  ambientale,  ma  anche  quello
economico e quello socioculturale@.

«Secondo  gli  esperti,  sostenibilità  è  molto  più  che
riutilizzare gli asciugamani nella nostra camera d’albergo o
pagare una compensazione per il carbonio emesso dal nostro
volo, anche se questi sono buoni punti di partenza», scrive@
Paige  McClanahan,  giornalista  freelance  che  si  occupa  di
turismo e viaggi per il New York Times. «La sostenibilità
riguarda  anche  i  salari  e  le  condizioni  di  lavoro  delle
persone che servono ai tavoli sulla nave da crociera in cui
viaggiamo o che trascinano la nostra valigia su un sentiero;
riguarda  la  pressione  aggiuntiva  che  la  nostra  presenza
esercita su una città già affollata, su un sito del patrimonio
storico o su un’area naturale; ha a che fare con la scelta da
parte dell’hotel in cui soggiorniamo di acquistare i prodotti
da un’azienda agricola in fondo alla strada o da un fornitore
dall’altra parte del mondo, o con la possibilità che i soldi
che spendiamo vadano alla comunità che stiamo visitando oppure
nel  remoto  conto  di  una  multinazionale».  La  mancanza  di
comprensione, osserva Ramkumar, deriva anche dal fatto che la
sostenibilità  per  ora  non  rientra  fra  le  conformità  da
ottenere per legge, come quelle sanitarie o della sicurezza,
perciò le aziende del settore turistico – spesso già alle
prese con certificazioni obbligatorie laboriose da ottenere –
non avvertono la necessità di approfondire e capire meglio.
Anche  perché  si  tratta  di  indicazioni  e  raccomandazioni
fornite  da  un’entità  come  l’Onu  e  spesso  percepite  come
lontane e vaghe.

Ci sono poi alcuni malintesi sulla sostenibilità, che «a volte
è equiparata alla frugalità. Non deve essere così per forza.
Le persone vedono il fatto di concedersi qualche lusso come
una ricompensa per il grande impegno che mettono nel loro
lavoro e nella loro vita. E questo va bene, purché non consumi
risorse sproporzionate, purché non sia dispendioso, purché non
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privi  gli  altri  delle  risorse  che  spettano  loro.  Davvero
servono quindici cuscini e guanciali in una stanza per due
persone?».

La stessa definizione di lusso sta cambiando: «Lusso ora è
poter  fare  una  lunga  passeggiata  in  un  posto  sicuro!»,
conclude  Ramkumar.  «Penso  che  saranno  i  consumatori  o  i
viaggiatori a imporre un cambio di rotta, se saremo capaci di
ascoltarli. Il loro comportamento darà forma al cambiamento di
mentalità per le imprese turistiche e per gli altri attori
coinvolti».

Piccoli segnali di cambiamento
«Dobbiamo ripensare e rimodellare il nostro modo di fare le
cose per poter così sopravvivere fino a quando il turismo non
riprenderà»,  ha  detto  alla  Cnn@  il  ministro  del  turismo
keniano Najib Balala. Il Kenya, approfittando dell’inattività
forzata dovuta alla pandemia, ha avviato uno sforzo di tutela
della fauna che comincia con il censimento di ogni animale e
forma di vita marina in tutti i 58 parchi nazionali del paese
e che sarà fondamentale per comprendere e proteggere le oltre
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mille specie originarie del paese, alcune delle quali hanno
subito un preoccupante calo della popolazione negli ultimi
decenni.

Elaine  Glusac,  anche  lei  giornalista  del  New  York  Times,
segnala poi quella che potrebbe essere una nuova frontiera, il
turismo rigenerativo@: secondo Jonathon Day, professore della
Purdue University citato da Glusac, il turismo sostenibile
corrisponde all’asticella bassa del non fare danni al luogo
che si visita, mentre il turismo rigenerativo ha l’obiettivo
più ambizioso di migliorare quel posto per le generazioni
future. Un esempio pratico: il piccolo resort Playa Viva,
nello stato di Guerrero, Messico, che fa parte delle soluzioni
proposte  dall’agenzia  viaggi  Regenerative  travel@
specializzata appunto in questo tipo di turismo e che è stato
esaminato da Regenesis@, un’azienda statunitense che si occupa
di sviluppo rigenerativo, anche in ambito turistico, dal 1995.

La vicina cittadina di Juluchuca, ha constatato Regenesis, è
diventata  di  fatto  la  porta  di  accesso  a  Playa  Viva;  un
sistema agricolo biologico ha beneficiato sia la proprietà sia
i residenti locali e una commissione del 2% aggiunta a tutti i
soggiorni al resort finanzia un fondo fiduciario che investe
nello sviluppo della comunità.

«Invece che fare un resort calato dall’alto e che occupa la
terra»,  commenta  il  capo  di  Regenesis,  Bill  Reed,  i
responsabili  hanno  detto:  “Noi  siamo  il  villaggio”.  È  un
cambio di paradigma».

Chiara Giovetti
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